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SEGUE DALLA PRIMA

A
ccettiamo il legittimo diritto del-
l’Iran di utilizzare l’energia nucle-
are per scopi civili con le opportu-
ne salvaguardie internazionali. I
leader europei hanno compiuto
sforzi strenui per negoziare una
soluzione che tenesse conto dei bi-
sogni di sviluppo energetico del-
l’Iran e del rispetto delle norme in
materia di non proliferazione nu-
cleare.
Disgraziatamente il governo ira-
niano continua a rifiutarsi di accet-
tare limiti verificabili per quanto
concerne lo sviluppo di tutti gli
elementi del ciclo del combustibi-
le nucleare, ivi comprese le instal-
lazioni per l’arricchimento del-
l’uranio su larga scala che potreb-
bero essere impiegate per ottenere
combustibile per armamenti nu-
cleari. La minacciosa e aggressi-
va retorica del presidente iraniano
Mahmoud Ahmadinejad ha susci-
tato comprensibili preoccupazio-
ni in Israele e in altri paesi riguar-
do alle intenzioni dell’Iran.
In materia di sicurezza Israele ha
anche legittime preoccupazioni
che sono da mettere in relazione
alla crescente capacità militare di
Teheran. Sebbene questi colloqui
siano stati solo parzialmente coro-
nati da successo, l’uso unilaterale
della forza da parte degli america-
ni contro l’Iran avrebbe probabil-
mente effetti disastrosi sulla sicu-
rezza internazionale. È dubbio

che un attacco aereo «chirurgico»
riesca a distruggere tutti gli im-
pianti nucleari dell’Iran mentre è
largamente riconosciuto che sa-
rebbe impossibile gestire una in-
vasione su vasta scala e una occu-
pazione militare del paese.
Anche se l’aviazione americana
riuscisse a rendere per un certo pe-
riodo di tempo Teheran impossi-
bilitata a sviluppare armamenti
nucleari, l’Iran potrebbe ricorrere
ad altri mezzi, compreso il terrori-
smo, per esercitare una rappresa-
glia contro gli interessi occidenta-
li nella regione e altrove.
Un siffatto uso unilaterale della
forza da parte di Washington tro-
verebbe scarso appoggio in Euro-
pa e indebolirebbe ulteriormente
le relazioni transatlantiche pro-
prio nel momento in cui il clima
dei rapporti iniziava a migliorare
dopo le divisioni create dall’inva-

sione dell’Iraq. Russia e Cina si
opporrebbero certamente ad una
tale iniziativa. Anche fedeli allea-
ti americani in Asia e in America
Latina sarebbero contrari ad una
azione militare americana contro
l’Iran nelle attuali circostanze.
Temendo le conseguenze di lun-
go periodo per la loro sicurezza di
un regime iraniano ancor piu’ ra-

dicalizzato, Turchia, Egitto e altri
paesi vicini avrebbero nuovi pre-
testi per portare avanti i loro pro-
grammi nucleari indebolendo ul-
teriormente il regime di non proli-
ferazione globale.
Non possiamo escludere il fatto
che gli Stati Uniti giungano in ulti-
ma analisi alla conclusione che
l’azione militare potrebbe rivelar-
si giustificata. Noi suggeriamo
un’altra strada. I rischi potenziali
dell’uso della forza sono suffi-
cientemente seri da indurci, inve-
ce, a sollecitare gli Stati Uniti a se-
guire anzitutto una coraggiosa op-
zione non militare.
Riteniamo che l’amministrazione
Bush debba seguire una politica
che ha eluso per molti anni: tenta-
re di negoziare direttamente con i
leader iraniani sul loro program-
ma nucleare. L’amministrazione
ha gia’ fatto il primo passo impe-

gnando il governo iraniano sui te-
mi della sicurezza regionale quan-
do ha autorizzato il suo ambascia-
tore in Iraq, Zalmay Khalilzad, a
discutere questioni relative alla si-
tuazione in Iraq con rappresentan-
ti del governo iraniano (e ci si au-
gura anche con la partecipazione
degli iracheni). Plaudiamo alla de-
cisione dell’amministrazione, ma

le chiediamo di allargare il dialo-
go e di proseguirlo ad un piu’ alto
livello sviluppando anche un dia-
logo sui temi della sicurezza nu-
cleare. Alcuni potrebbero ritenere
che l’attuale governo iraniano
non sia disposto al dialogo. Tutta-
via ogni membro europeo del no-
stro gruppo ha incontrato negli ul-
timi mesi influenti funzionari ira-
niani e ha riscontrato tra loro un
diffuso interesse a portare avanti
un approfondito colloquio con gli
Stati Uniti sui temi della sicurez-
za.
I leader di governo in Europa,
Russia e Asia credono anche che i
colloqui diretti tra Washington e
Teheran potrebbero rivelarsi piu’
fruttuosi ora che le iniziative euro-
pee e russo-iraniane sul program-
ma nucleare dell’Iran hanno fatto

progressi nel rendere note le reci-
proche posizioni e preoccupazio-
ni. Di conseguenza invitiamo
l’amministrazione americana, ci
auguriamo con l’appoggio della
comunita’ transatlantica, a com-
piere il coraggioso passo di avvia-
re un dialogo diretto con il gover-
no iraniano sulla questione del
programma nucleare dell’Iran.

Questa dichiarazione è sottoscrit-
ta da Madeleine Albright degli
Stati Uniti, Joschka Fischer della
Germania, Jozias van Aartsen
dell’Olanda, Bronislaw Geremek
della Polonia, Hubert Vedrine
della Francia e Lydia Polfer del
Lussemburgo
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A
lcuni brutti episodi estra-
nei alla democrazia e al-
lo spirito di rispetto nel-

la libertà evocato dal 25 aprile
sono accaduti martedì a Mila-
no.
Romano Prodi e tutti i leader
del centrosinistra hanno già
condannato sia i gesti di intolle-
ranza verso alcuni partecipanti
alla manifestazione di Milano,
sia l’offesa alla bandiera di
Israele che, nell’evento di ieri
l’altro, rappresentava e ricorda-
va l’eroismo della Brigata
Ebraica che ha partecipato alla
nostra liberazione.

Si può parlare di gesto scriteria-
to di poche persone. Ma l’offe-
sa alla bandiera di Israele, pro-
prio nel giorno in cui si celebra
la fine del fascismo razzista e
antisemita, ci avverte che ci so-
no ancora, nella cultura e nella
informazione che circolano
nella sinistra italiana, falde in-
quinate di propaganda distorta,
di notizie false, di immagini ca-
lunniose.
Sono queste falde inquinate,
forse più diffuse di quanto si
sia disposti ad ammettere, a
provocare gesti come quelli di
Milano. Sono gesti isolati ma -

temiamo - conseguenza di una
persuasione più estesa e condi-
visa.
Bruciare una bandiera è un atto
di violenza attiva e di guerra,

oltre che un’assurda offesa, in-

concepibile in un giorno di pa-
ce e da chi si dichiara ostile alle
guerre. Bruciare la bandiera di
Israele in un paese che - insie-
me con la Germania nazista - è
stato tra i maggiori responsabi-
li delle leggi razziali e della
Shoah è un gesto cieco che non
può avere spazio nell’antifasci-
smo.
Ciò richiede a tutte le forze, i
partiti, i gruppi e i centri di cul-
tura della sinistra italiana una
iniziativa in più della dovuta e
netta condanna. Richiede un
patto affinché da ogni punto di
guida e di decisione politica a
sinistra ci sia l’impegno ininter-
rotto a far fronte al pregiudizio,

all’informazione inquinata, al-
la percezione distorta di tutto
ciò che riguarda il dramma e le
speranze di pace del Medio
Oriente.
La storia insegna che lo stratifi-
carsi di questi materiali nocivi
produce i comportamenti vio-
lenti che sboccano sempre nel
sangue. Chiediamo perciò ai
leader di tutti i partiti della sini-
stra italiana a un lavoro urgente
e comune contro un pericolo
che, benché minoritario, giudi-
chiamo grave: il pericolo di an-
tisemitismo a sinistra. Siamo
certi che in questo impegno
non resteremo soli.

*Sinistraper Israele

●  ●

FRALERIGHE Caro Bush, basta guerre
A h, lo so, non dovrei

leggere Libero sem-
pre più spesso. Una
volta al mese era

uno sguardo nel baratro, una
volta alla settimana si confi-
gura come vizio. Però. E lo di-
co per giustificarmi, è l'unico
giornale che, in questi tempi
di umori incerti, mi sa regala-
re una mezz'ora di autentica
allegria. Incomincio sempre
leggendo le lettere: il profon-
do nord-est che urla le sue fo-
bie, che dà libero sfogo alle
sue smodate idiosincarsie. La
parola «comunismo» che rim-
balza di riga in riga, ripetitiva
e magica come un mantra:
«Comunisti, non toccate Me-
diaset!» «Avremo presidenti
comunisti?» «Chi verrà a libe-
rarci dal comunismo?».
Quando ho goduto del gruppo
incomincio a leggere la lette-
ra prescelta, quella che rice-
verà una risposta. Ieri c'era
Edoardo da Padova che scri-
veva: «Tutti dicono che que-
sto governicchio alla morta-
della durerà poco». Ma lui,
proseguiva, è di diverso pare-
re.
Paventava, il tapino, una resi-
stenza ben più lunga della si-
nistra alla direzione del pae-
se, non già per sue intrinseche
stabilità, ma per l'incapcaità
del centro-destra di vestire i
panni dell'opposizone. La col-
pa sarebbe del «gene liberi-
sta», che li condiziona ad una
eccessiva bontà e lealtà. Non
c'è posto, diceva, nel centro-
destra per «l'odio, la maldi-
cenza, il sotterfugio» (esercizi
in cui prevalgono, si sa, i rossi
mangiatori di bambini).
Il raffinato intellettuale incari-
cato di rispondere, Matias
Mainiero, non spendeva una
parola per spiegare al lettore
che l'opposizione, in democra-
zia, non si nutre di truffe, men-
zogne e predisposizione al cri-
mine, bensì di proposte alter-
native, diverse concezioni e
principi, altre idee di Polis, ol-
tre che del mai troppo lodato
esercizio dell'intelligenza cri-
tica. Niente di disonorevole.
No, non una parola, per rassi-
curarlo che si può stare all'op-
posizione senza essere cattivi.
Coglieva invece la lettera
esclusivamente come occasio-
ne per tener sveglie le truppe
esagerando il pericolo. Senti-
te un po': «...qui si parla di si-
nistra e centro sinistra, politi-

ci consumati, uomini poltro-
na, gente cresciuta a pane e
sezione. Sono capaci di tutto:
possono sopravvivere per 5
anni continuando a litigare
come se nulla fosse o suicidar-
si dopo 3 mesi per fini inimma-
ginabili ai comuni mortali,
magari per rinascere dopo
nuove elezioni. Possono an-
che fare finta di suicidarsi per
accusare il centrodestra di
omicidio. Sono diabolici».
Ecco qua, la mezz'ora di au-
tentica allegria, per cui mi
permetto di consigliare, agli
adulti in buona salute, le lettu-
ra saltuaria di Libero: non ci
sono che loro capaci di dare
dei «nostri» quest'immagine
supervincente.
Un manipolo di giganti ribal-
di e diabolici, capaci di tutto.
Quindi anche di salvarci da
un eventuale ritorno del cen-
trodestra. Per chi volesse, in-
vece, illudersi che il mondo
sta cambiando, consiglio una
pensosa riflessione sulla vici-
na Francia, dove, pare, po-
trebbe diventare Presidente
della Repubblica (madre del-
la Matria?) Ségolène Royal:
«una donna di poco più di 50
anni meravigliosamente por-
tati, madre di 4 figli, 4 volte
ministro, con una vita divisa
fra famiglia e politica», scrive
Bernardo Valli su La Repub-
blica. «Ségulène trionfa in tut-
ti i sondaggi superando, come
campione di sinistra, anche
Nicolas Sarkozy, campione di
centro destra».
Viene da chiedersi se perde-
rebbe qualora i suoi 50 anni e
fischia se li portasse assoluta-
mente male invece che mera-
vigliosamente bene. Il suo
compagno in Pacs (la forma
progressista del marito), il so-
cialista Hollande, segretario
del partito, è davvero brutti-
no, ma nessuno gliel'ha mai
rimproverato. Così come nes-
suno ha perdonato i suoi erro-
ri (costati mesi di manifesta-
zioni vittoriose) a Monsieur
De Villepin, anche se egli è,
senza alcun dubbio, l'uomo
più bello del panorama politi-
co mondiale.
Certe volte basta una frase
per levarti l'illusione che il
mondo stia davvero cambian-
do. Così come basta citare la
fonte, Libero, per levarti l'illu-
sione che il centrosinistra sia
diabolico e destinato a stra-
vincere in eterno.

Diabolici
questi comunisti...

Il pericolo dell’antisemitismo a sinistra

LIDIA RAVERA

LetteraapertaaProdi
...lericordiamo
il ruolodelledonne

Caro professor Prodi,
dopo averla votata e dopo aver constatato con
preoccupazione e ansia la poca voglia di Berlu-
sconi di farsi da parte secondo le normali proce-
dure democratiche, tiriamo un primo respiro di
sollievo.
Anche se fra mille difficoltà, sembra che ci si
stia muovendo verso la formazione del nuovo
assetto politico e istituzionale. È quindi arrivato
il momento , caro professor Prodi, di ricordarle
quanto sia grande l'attesa del mondo femminile
nei confronti del governo che lei sarà chiamato a
presiedere.
E che avrà fra i suoi compiti principali quello di
rimediare alle molte ingiustizie nei confronti
delle donne che il centrodestra e non solo lascia
in eredità. È un'intera cultura, quella dell'esclu-
sione o delle marginalizzazione delle donne dai
luoghi in cui si esercitano la rappresentanza e il
potere, che deve essere spazzata via. In questo
senso sarebbe doverosa, anche sul piano simbo-
lico, una presenza femminile ai vertici delle isti-

tuzioni. Speriamo ancora che sia possibile. In
ogni caso giudichiamo assolutamente ineludibi-
le la promessa, che lei stesso ha fatto, di almeno
un terzo di donne in ministeri autorevoli del
nuovo governo.
Le ricordiamo però che l'appartenenza di genere
è necessaria ma non sufficiente. Dovranno esse-
re donne decise a battersi per i diritti e le libertà
femminili, nell'ambito di una concezione laica
della politica. E poiché spesso gli interessi dei
due sessi non coincidono, dovranno tener conto
del diverso impatto che molti provvedimenti,
soprattutto economici, hanno sulla vita di donne
e uomini. Se queste attese risultassero deluse, il
governo in cui tutte vorremmo riconoscerci na-
scerebbe con il più grave degli handicap. Con i
nostri migliori auguri di buon lavoro,

Maria RosaCutrufelli,Cristiana Di San
Marzano, ElenaDoni, Paola Gaglianone, Elena

GianiniBelotti, Lia Levi,Dacia Maraini, Maria
Serena Palieri, NadiaPizzuti, Carla Ravaioli,

Loredana Rotondo, Marina Saba, Francesca
Sancin,Mirella Serri, Giuliana Sgrena,Simona

Tagliaventi, ChiaraValentini.
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Trafficoenonsolo:
ciòdicuidifetta ilPaese
èilbuonsenso

Cara Unità,
nei giorni precedenti il lungo ponte festivo appe-
na terminato i servizi informativi radiotelevisi-
vi, come pure la stampa, annunciavano almeno
13 milioni di autovetture sulla rete viaria nazio-
nale, informazione che dovrebbe essere arrivata
anche ad Anas. Sabato 22 e lunedì 24 aprile in

località Pomposa (FE) sulla statale 309 Romea
alle 9.00 del mattino erano in corso i lavori di
rifacimento del manto d'asfalto, con le conse-
guenze di traffico che ci si può immaginare.
Questo dopo mesi, e non ore, di furiose ed ina-
scoltate polemiche circa lo stato di pericolosità
di quel tratto di statale. Come commentare?
Vien da pensare che l'unica cosa che in Italia
non si potrà mai imporre per legge, qualunque
sia il governo, è il buon senso.

Enrico Bonfatti

Aproposito
del25aprile
edellaMoratti

Cara Unità,
opportuno il monito di Prodi alla manifestazio-
ne milanese per la liberazione dal nazifascismo:
bisogna smorzare i toni, evitare che una divisio-
ne di identità politica sfoci in una spaccatura
aspra, perfino violenta, fra i cittadini; asprezza
nemmeno tanto collegabile ad una divergenza
nei contenuti (contenuti?). Tuttavia, vale fare
una considerazione. La Resistenza, ce lo hanno
ben raccontato, fra gli altri, Calvino e Fenoglio,
fu fatta di uomini, persone che magari il giorno
prima dell’armistizio stavano alla finestra vi-
vendo alla giornata, ma che, per svariate ragio-
ni, ad un certo punto decisero di imbracciare le
armi e darsi da fare. In un’estrema diversità di
appartenenze ideologiche, politiche, di ceto e di
fedina penale, questi uomini (e donne) erano ac-
comunati da un unico collante: l’antifascismo.
Ora, uno dei cardini comunicativi del governo
Berlusconi è stato proprio il revisionismo stori-
co sulla distinzione fra fascisti ed anti-fascisti.
Letizia Moratti, quale ministro dell’istruzione,

ha varato una riforma che, piaccia o non piaccia,
ha fra le principali linee guida per la redazione
dei nuovi testi scolastici, oltre alla rimozione
della teoria evoluzionistica darwiniana, il ridi-
mensionamento del ventennio fascista contro il
rafforzamento delle esperienze comuniste e dei
loro, innegabili, crimini. La domanda, si direb-
be, sorge spontanea. Qual è la propaganda più
bieca: quella dei partigiani milanesi, sì magari
anche comunisti, che hanno contestato il revi-
sionismo del centro-destra ed ora contestano la
persona che questo revisionismo ha veicolato
nel sistema scolastico nazionale, pur dissacran-
do (ma come?) un rito di unità nazionale; o quel-
la di un politico che prima promuove la sostan-
ziale equiparazione fra i morti fascisti e partigia-
ni e poi, in corsa per un’altra poltrona, è pronta a
dimenticare tutto quanto?

MarcoLombardi

25aprile /bis
Nonfischiatela
enonvotatela

Cara Unità,
concordo sul fatto che non sia stato corretto fi-
schiare ieri in piazza la signora Letizia Brichetto
Moratti, tuttavia un dubbio mi prende. La signo-
ra si fa chiamare sempre Moratti: si ricorda solo
il 25 aprile di essere una Brichetto? Non mi ri-
sulta che negli altri anni la signora abbia parteci-
pato alle manifestazioni in ricordo del 25 aprile,
anche l’anno scorso che erano i 60 anni della li-
berazione non mi sembra che la signora e il suo
dolcissimo padre fossero in piazza. Il dubbio
che mi nasce dentro è quindi che la signora Mo-
ratti Brichetto sia andata in manifestazione a
Milano il 25 aprile 2006 perché è candidata sin-

daco e che quindi abbia in qualche modo usato il
suo caro padre per finalità elettorali. È un dub-
bio, non ho prove, ma il dubbio, con tutto il ri-
spetto, lo esprimo. Mi chiedo anche perché nes-
sun altro lo faccia. Quello che io dico è: non fi-
schiatela, non votatela !

Marcella Fadda

AparlarediMediaset
sembracisimacchi
di lesamaestà...

Cara Unità,
ho letto sul giornale di ieri (25/4) il bell'artico-
lo di Vittorio Emiliani sulla questione Media-
set-Rai. Sono d'accordo con l'analisi articolata
e sulle soluzioni prospettate.
Detto questo vorrei comunque dire che sull'in-
tervento di Bertinotti alla trasmissione «Mezz'
ora» non la si facesse troppo lunga. Si ha l'im-
pressione, infatti, che parlare di Mediaset e
della sua anomalia sia a livello europea che
mondiale costituisca un reato di lesa maestà !
A parlare di modificare la «legge» Gasparri,
poi, si corre il rischio di passare per delle per-
sone animate da puro spirito di vendetta. Ma
non è forse la loro (del centro destra e dei ber-
luscones) cattiva coscienza a far vedere tutto
come vendetta, misure liberticide e comuni-
ste?
La riforma si dovrà fare, si farà come scritto
nel programma e spero anche che venga fatta
entro i primi cento giorni e non lasciamoci inti-
morire dai giovani (Piersilvio) e vecchi (Con-
falonieri) virgulti. È necessario che special-
mente i primi capiscano che l'era delle anoma-
lie e dei privilegi medievali è finita.

Maria DiFalco
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L’uso unilaterale della forza
da parte degli americani contro
l’Iran avrebbe effetti disastrosi
sulla sicurezza internazionale...
Riteniamo che l’unica
strada sia la trattativa diretta

Chiediamo ai leader
della sinistra un lavoro
comune contro un
pericolo che, benché
minoritario,
giudichiamo grave
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